UNA ALTERNATIVA ALLA SEPARAZIONE TRA PENSIERO ECONOMICO E PENSIERO DEI DIRITTI


Il XXI Secolo si apre con nuove, incombenti minacce per l'uomo e le sue libertà fondamentali.

L'attacco terroristico dell'11 Settembre non ha solo rappresentato in sé una forma estrema di violenza al diritto fondamentale alla vita, ma ha anche provocato gravi conseguenze - come la guerra - e ha risvegliato, insieme alle paure vecchie e nuove, gli spettri dell'intolleranza e dei conflitti di civiltà.

C'è il forte rischio che rallenti e si fermi il cammino fino ad ora percorso per affermare i diritti umani come asse fondamentale di un nuovo ordine mondiale.

Noi conosciamo bene le difficoltà e i limiti che abbiamo dovuto registrare, così come siamo consapevoli di quanta strada ci sia ancora da percorrere.

Ma sappiamo anche che negli ultimi decenni del XX secolo, soprattutto a partire dalla reazione agli orrori della Seconda Guerra Mondiale, si sono realizzati processi senza precedenti, sia sul piano dell'elaborazione normativa (i nuovi diritti sociali, economici e ambientali accanto ai tradizionali diritti civili e politici), sia sul terreno dell'influenza politico-culturale assunta dalle organizzazioni che, come noi, si battono in tutto il mondo per la promozione e il rispetto dei diritti fondamentali.

Ciò ha portato a importanti conquiste (per esempio più di 100 paesi sono passati da regimi a partito unico e/o dittature militari a forme, sia pure molto fragili, di democrazia rappresentativa e di multipartitismo) che non sempre sono ricordate in modo adeguato.

Ma, e questo è il punto, tutte le acquisizioni, da quelle più recenti a quelle di più lunga data, sono oggi sottoposte a minacce gravi: i conflitti etnici e la crescita delle diseguaglianze nel mondo e nei singoli paesi minacciano la convivenza e l'equilibrio tra i popoli, nazioni e cittadini, fino a rendere di fatto le transizioni in corso verso la democrazia precarie e brutali.

Sullo sfondo resta, inquietante, la calma coscienza di un mondo e di un sistema, il nostro, costituito dai paesi ricchi e da governi dell'Occidente democratico che non hanno saputo costruire le condizioni di maggiore giustizia (politica, sociale ed economica) per tutti.

Per questo insieme di ragioni, noi, uomini e donne appartenenti ad associazioni ed enti che a vario titolo sono impegnati in modo continuativo nella nostra città sulla promozione e tutela dei diritti fondamentali, abbiamo ritenuto giusto - attraverso la presentazione di chi siamo e delle cose che facciamo - proporre un momento attivo di riflessione, in occasione della ricorrenza del 10 Dicembre 1948 (Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo), e a circa un anno di distanza dalla adozione della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione europea (Nizza, 7 dicembre 2000).

Incontrando le massime autorità istituzionali insieme ai cittadini e ai ragazzi delle scuole, intendiamo proporre per l'agenda pubblica e per la disponibilità dei singoli, un impegno rinnovato e straordinario per far vivere una speranza di pace, di convivenza, di giustizia, di maggiore eguaglianza.

Molti hanno parlato della necessità di far corrispondere alla globalizzazione economica la globalizzazione dei diritti.

Noi vorremmo partire da questo slogan del tutto condivisibile per proporre un obiettivo insieme culturale e politico sul quale lavorare.

Si è parlato in questi anni di pensiero unico e abbiamo avuto modo di registrare gli effetti pericolosi di una globalizzazione degli scambi economici  a cui non corrisponda una adeguata effettività di applicazione dei diritti fondamentali.

In realtà si tratta di due processi distinti che si costruiscono in modo separato: come dimostrano le differenze di crescita  e di peso del WTO rispetto all'ONU e all'OIL, rese possibili proprio perché mentre il commercio mondiale risponde soprattutto a meccanismi di autoregolazione, i controlli per l'applicazione dei diritti fondamentali sono spesso deboli e ineffettivi. Occorre quindi passare dalla mera giustapposizione tra i due ordini giuridici (quello universalistico dei diritti fondamentali e quello delle regole degli scambi economici) a un effettivo e coerente sistema di coordinamento e integrazione. Come sottolinea la Dichiarazione ONU sullo sviluppo del 4 Dicembre 1986, "lo sviluppo è un processo globale, economico, sociale, culturale e politico. Da ciò deriva che tutte le libertà fondamentali sono indivisibili ed interdipendenti: la realizzazione, la protezione e la promozione dei diritti civili, politici, economici e culturali devono beneficiare di una eguale attenzione e ricevere eguale urgenza".

In sintesi, i diritti dell'uomo devono essere interpretati e applicati come un insieme coerente e indivisibile, ancor meglio: coerente perché indivisibile.

L'indivisibilità non solo predicata ma praticata è la condizione essenziale per far sì che i diritti fondamentali restino la stella polare che indica il cammino possibile per una globalizzazione alternativa.
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